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14° Rapporto sull’economia

della Tuscia Viterbese 2013
Sintesi
La ricchezza prodotta
Nella seconda metà del 2013, il ciclo economico mondiale ha mostrato un rinnovato vigore (world output: +3% nel 2013), in virtù della situazione economica osservata nei paesi avanzati e delle dinamiche del commercio internazionale. Nell’area dell’euro, il prodotto interno ha osservato una contrazione nel 2013 (‐0,4%), in ragione delle difficoltà interne dei paesi mediterranei. Nell’estate 2013, l’Italia ha interrotto la spirale negativa che ormai durava dal III trimestre 2011. L’attività produttiva, tuttavia, dopo il picco di novembre (+0,9%), torna in area negativa a dicembre (‐1,2%), anche se le aspettative delle imprese rivelano un miglioramento del clima di opinione, anticipatore della ripresa degli investimenti. Complessivamente l’Italia nel 2013 ha registrato una flessione del Pil pari a -1,9%; si tratta di una flessione meno severa di quella osservata nel 2012 (-2,4%), ma comunque la peggiore tra i principali paesi partner che testimonia il perdurare di uno stato di debolezza economica.
Nel corso del 2013 la provincia di Viterbo ha registrato una dinamica negativa risentendo dell’andamento recessivo dell’economia italiana; tuttavia, all’interno di un quadro nazionale di forte criticità, occorre evidenziare una maggiore tenuta del sistema economico locale per la minore sensibilità rispetto a quanto mediamente avviene nelle altre aree del Paese al ciclo dell’economia nazionale. Infatti la provincia di Viterbo presenta nel 2013 una sostanziale stabilità in termini correnti del valore aggiunto (+0,1%), con un andamento in linea con la dinamica regionale e differenziandosi dal contesto nazionale nel quale prosegue il processo di contenimento con un valore aggiunto pari a -0,4%. In questo contesto occorre precisare che i dati sono espressi in termini correnti, il che vuol dire che, pur in un contesto di inflazione contenuta, il valore aggiunto registra in termini costanti, ossia a parità di potere d’acquisto, una variazione negativa. La presenza di una dinamica complessivamente negativa appare evidente osservando i dati relativi al periodo 2009-2012, durante il quale Viterbo segna, sempre in termini correnti, una flessione del 3%. A livello settoriale si consolida il peso del terziario che nel 2012 contribuisce per il 78% alla produzione di ricchezza, segue  l’industria in senso stretto (9,2%) che, nonostante abbia subito un ridimensionamento nel corso degli ultimi anni, risentendo degli effetti della recessione economica, continua ad esercitare un peso di rilievo in alcune aree del territorio, le costruzioni (6,8%) e, infine, l’agricoltura (6,1%). A tale proposito occorre sottolineare che il peso del settore agricolo risulta particolarmente elevato rispetto alla media nazionale (2%) e regionale (1%), grazie alla presenza di importanti produzioni e coltivazioni di qualità. Inoltre l’agricoltura presenta un importante indotto per l’industria alimentare.

	Tab. 1 - Valore aggiunto a prezzi correnti per branca di attività economica nelle province

del Lazio ed in Italia (2012; in milioni di euro e in %)

	
	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	Industria 
	Servizi
	Totale

	
	
	Industria in senso stretto
	Costruzioni
	Totale Industria
	
	

	
	In percentuale

	Viterbo
	6,1
	9,2
	6,8
	15,9
	78,0
	100,0

	Rieti
	3,9
	11,8
	8,5
	20,3
	75,8
	100,0

	Roma
	0,4
	7,0
	5,0
	12,0
	87,6
	100,0

	Latina
	4,8
	16,4
	6,5
	22,9
	72,3
	100,0

	Frosinone
	1,7
	16,7
	7,8
	24,5
	73,8
	100,0

	LAZIO
	1,0
	8,4
	5,5
	13,9
	85,1
	100,0

	ITALIA
	2,0
	18,4
	5,9
	24,2
	73,8
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere

Il sistema imprenditoriale

Il sistema imprenditoriale della provincia di Viterbo presenta alcune peculiarità e caratteristiche che lo rendono diverso dal resto della regione e del territorio nazionale; il primo aspetto da evidenziare prima di osservare i dati è la elevata frammentazione del tessuto produttivo, legata alla spiccata vocazione imprenditoriale, alla carenza di medie e grandi imprese e alle vocazioni del territorio. Nel complesso, le imprese registrate nel viterbese ammontano a 37,8 mila unità. Il settore più rappresentativo è quello dell’agricoltura, dove si concentrano quasi 11,8 mila imprese attive, grazie alle numerose coltivazioni e produzioni di qualità che offre il territorio, seguito dal commercio (quasi 7,8 mila), dalle costruzioni (4,9 mila) e con scarti più ampi dal manifatturiero (quasi 2 mila imprese attive). Al di là di questi macro settori, occorre ricordare i numerosi comparti del terziario, tra i quali spicca la ricettività turistica (1,9 mila imprese), seguita con oltre 500 imprese dalle agenzie di viaggio, le imprese di noleggio e i servizi a supporto delle imprese, dalle attività immobiliari, dalle attività professionali e scientifiche, dalle imprese di trasporto e magazzinaggio, e da quelle finanziarie e assicurative. La variazione del numero di imprese complessiva consente meglio, rispetto al semplice saldo tra iscritte e cessate, di rilevare la presenza di un processo di crescita o riduzione dei settori di attività; nel complesso, osservando la variazione del numero di aziende attive si conferma il ridimensionamento per agricoltura (-4,2%) manifatturiero  (-2,2%) e servizi di trasporto e magazzinaggio (-4,7%), ai quali si affiancano l’industria estrattiva e l’istruzione; in crescita risultano gli altri settori, con variazioni percentuali particolarmente marcate per le attività di intrattenimento (+8,6%), per le imprese di gestione delle acque e dei rifiuti (6,8%), le attività immobiliari (6,8%), le attività finanziarie e assicurative (5%), quelle di informazione e comunicazione (4%) e della ricettività turistica (3,7%). Ampliando il periodo di osservazione al periodo 2009-2013 è possibile osservare le dinamiche di medio termine che consentono meglio di conoscere i mutamenti nel tempo di un sistema produttivo; nel complesso, analizzando gli andamenti relativi all’ultimo quinquennio, appare evidente la graduale riduzione del peso dei settori produttivi, ossia dell’agricoltura e del manifatturiero, a favore di quello dei servizi, come nel caso del commercio, della ricettività turistica, delle attività di intrattenimento e di alcune attività appartenenti al cosiddetto terziario avanzato, come nel caso delle attività immobiliari, professionali/scientifiche e di quelle a supporto delle imprese, percorso che mette in luce come la provincia di Viterbo, al di là della crisi economica, abbia avviato un processo di terziarizzazione dell’economia locale, in linea con quanto registrato a livello regionale e nazionale. 
	Tab. 2 - Distribuzione settoriale delle aziende attive in provincia di Viterbo e variazione %

	
	VITERBO
	VITERBO
	ITALIA

	
	2013
	VAR. % 2012/2013
	VAR. % 2012/2013

	Agricoltura, silvicoltura e pesca
	34,9
	-4,2
	-4,1

	Estrazioni
	0,1
	-2,6
	-4,1

	Attività manifatturiere
	5,8
	-2,2
	-2,1

	Energia elettrica, gas, vapore
	0,1
	6,5
	14,8

	Acqua; reti fognarie, gestione rifiuti
	0,1
	6,8
	2

	Costruzioni
	14,5
	-2,4
	-2,8

	Commercio
	23
	0,6
	0

	Trasporto e magazzinaggio
	1,6
	-4,7
	-2,4

	Servizi di alloggio e di ristorazione
	5,7
	3,7
	1,6

	Informazione e comunicazione
	1,2
	4
	0,7

	Attività finanziarie e assicurative
	1,6
	5
	2,4

	Attività immobiliari
	2,2
	6,8
	1,3

	Attività professionali, scientifiche
	1,8
	0
	-0,5

	Noleggio, ag. viaggio, supporto a imprese
	2,2
	4,5
	3,7

	Amministrazione pubblica e difesa
	0
	-
	1,8

	Istruzione
	0,3
	-1,1
	1,2

	Sanità e assistenza sociale
	0,4
	5,8
	3,2

	Attività artistiche, sportive, intrattenimento
	0,9
	8,6
	1,8

	Altre attività di servizi
	3,5
	1,9
	-0,1

	Attività di famiglie e convivenze
	0
	-
	120

	Organizzazioni extraterritoriali
	0
	-
	0

	Imprese non classificate
	0
	-81,4
	-44,9

	TOTALE                                               
	100
	1,3
	-1,0


Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere

L’evoluzione giuridica
Nel corso degli ultimi anni si è registrato un graduale e costante mutamento del sistema produttivo, con le imprese sempre più orientate a costituirsi o trasformarsi in società con una forma giuridica più strutturata, come le società di capitali rispetto alle più semplici e “snelle” ditte individuali o società di persone. Tale processo, è risultato nella provincia di Viterbo particolarmente marcato; a conferma di ciò, nel viterbese, nel corso degli ultimi cinque anni, il tasso di variazione medio annuo è risultato pari al 4,9% per le società di capitali (a fronte del 2% nel Lazio e del 2,1% in Italia) e al 5,8% per quelle che rientrano sotto la denominazione di “altre forme” (rispetto al 3,4% nel Lazio e al 2,4% in Italia), tra le quali rientrano i Consorzi e altre forme di aggregazione. In direzione opposta il tasso di variazione è risultato negativo per le ditte individuali e le società di persone che hanno registrato in media annua una riduzione pari rispettivamente all’1,4% e allo 0,7%. Nonostante tale processo il sistema imprenditoriale provinciale risulta ancora composto prevalentemente dalle ditte individuali che rappresentano, in termini numerici, il 72,1% del sistema imprenditoriale, un valore superiore alla media regionale (55,9%) e nazionale (61,7%); tale caratterizzazione è legata, in larga misura, alla forte vocazione agricola, settore che tende ad utilizzare quasi esclusivamente questa forma societaria. La seconda forma giuridica più diffusa, anch’essa in diminuzione, è quella delle società di persone (14,7%), seguita dalle società di capitali (10,9%) che rispetto al 2009 aumentano di 2,1 punti percentuali, e, infine, dalle altre forme che, nonostante il forte aumento, continuano a presentare un peso secondario (2,4%). 
	Tab. 3 - Imprese attive in provincia di Viterbo per natura giuridica (2009 – 2013; val. ass. ed in %)

	 
	Società di capitale
	Società di persone
	Ditte Individuali
	Altre forme
	Totale

	Valori assoluti

	2009
	3.014
	5.076
	25.648
	646
	34.384

	2013
	3.651
	4.936
	24.254
	808
	33.649

	Valori (%)

	2009
	8,8
	14,8
	74,6
	1,9
	100,0

	2013
	10,9
	14,7
	72,1
	2,4
	100,0

	Tasso di variazione medio annuo

	2013/2009
	4,9
	-0,7
	-1,4
	5,8
	-0,5

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Infocamere


Dinamiche demografiche e  mercato del lavoro

Un aspetto particolarmente importante nell’analisi economica di un territorio è rappresentato dalle caratteristiche e dalle dinamiche demografiche, per gli effetti in termini di domanda di beni e servizi e di capacità produttiva; la provincia di Viterbo è composta da poco più di 315 mila abitanti all’interno di un sistema di realtà locali altamente frammentato. Accanto ad una elevata frammentazione territoriale occorre sottolineare una maggiore anzianità della popolazione che appare evidente dall’osservazione degli indicatori di struttura demografica; particolarmente elevati risultano infatti l’indice di dipendenza degli anziani e l’indice di vecchiaia, mentre contenuto è quello di dipendenza dei giovani, indicatori che mostrano una realtà con una forte presenza di anziani ed una più bassa di giovani; a conferma di ciò la popolazione con 0-14 anni rappresenta appena il 12,7% (a fronte del 13,9% regionale) mentre quella con 65 e oltre il 22,3% (contro il 20,7% del Lazio). Particolarmente elevato è anche l’indice di struttura che indica il grado di invecchiamento della popolazione attiva essendo costituito dal rapporto tra la popolazione di 40-64 anni e quella con 15-39 anni. Un effetto dell’elevata età media e dell’alta concentrazione di popolazione con età anziana è la presenza di un saldo naturale fortemente negativo nel corso degli ultimi cinque anni (-3,5% nel solo 2012) che sta portando ad un graduale ridimensionamento della popolazione di cittadinanza italiana. In forte crescita risulta, invece, la popolazione straniera, che rappresenta l’8,4% di quella complessiva.
	Tab. 4 –  Popolazione residente per età ed incidenza delle classi sul totale nelle province laziali ed in Italia nel 2013 (Valori assoluti e in %) 

	
	Valori Assoluti

	 
	0 - 14
	15 - 64
	65 e oltre
	Totale

	Frosinone
	63.762
	327.936
	101.531
	493.229

	Latina
	78.169
	369.998
	103.923
	552.090

	Rieti
	18.975
	100.691
	36.855
	156.521

	Roma
	569.467
	2.632.425
	837.921
	4.039.813

	Viterbo
	40.045
	205.265
	70.313
	315.623

	Lazio
	770.418
	3.636.315
	1.150.543
	5.557.276

	ITALIA
	8.348.338
	38.697.060
	12.639.829
	59.685.227

	
	Valori %

	 
	0 - 14
	15 - 64
	65 e oltre
	Totale

	Frosinone
	12,9
	66,5
	20,6
	100,0

	Latina
	14,2
	67,0
	18,8
	100,0

	Rieti
	12,1
	64,3
	23,5
	100,0

	Roma
	14,1
	65,2
	20,7
	100,0

	Viterbo
	12,7
	65,0
	22,3
	100,0

	Lazio
	13,9
	65,4
	20,7
	100,0

	ITALIA
	14,0
	64,8
	21,2
	100,0


Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT
Il mercato del lavoro locale ha risentito degli effetti della crisi economica registrando, a partire dal 2011, un graduale ridimensionamento, con il numero di occupati sceso di 4 mila unità, passando da 116,9 mila a 112,8 mila. La dinamica complessivamente negativa del mercato del lavoro, si riflette sui diversi indicatori, con il tasso di occupazione che scende dal 2009 al 2013 dal 54,2% al 52,8% mentre quello di disoccupazione sale dall’11,7% al 15,6% nel quinquennio considerato. Anche livello nazionale nel quinquennio considerato il tasso di occupazione che scende dal  57,5% al 55,6% ed il tasso di disoccupazione passa dal 7,8% al 12,2%. All’interno del mercato del lavoro è possibile osservare i dati e le dinamiche relative alla componente femminile, categoria professionale che nel corso degli anni è risultata in Italia penalizzate rispetto agli uomini adulti. Le differenze appaiono evidenti se si considera che a Viterbo, l’occupazione maschile (61,2%) supera in maniera considerevole quella femminile (44,4%), frutto di un sistema che tende a sfavorire la componente femminile e che non incentiva, insieme ad altri fattori, l’inserimento delle donne nel mercato del lavoro. Non a caso il tasso di attività, che rappresenta l’offerta di lavoro da parte della popolazione, registra tra gli uomini un valore (71,6%) superiore a quello delle donne (53,7%). Differenze più contenute ma sempre elevate si registrano per il tasso di disoccupazione pari al 14,3% per la componente maschile e al 17,4% per quella femminile. In questo contesto occorre evidenziare come le differenze di genere registrate nella provincia di Viterbo riflettano una situazione ampiamente diffusa su larga parte del territorio regionale e nazionale. 
	Tab. 5  – Principali indicatori del mercato del lavoro suddivisi per genere nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia nel 2013 (Valori in %)

	 
	tasso di occupazione
	tasso di attività
	tasso di

	
	15-64 anni
	15-64 anni
	disoccupazione

	 
	maschi
	femmine
	maschi
	femmine
	maschi
	femmine

	Viterbo
	61,2
	44,4
	71,6
	53,7
	14,3
	17,4

	Rieti
	61,4
	44,9
	69,5
	51,1
	11,4
	12,0

	Roma
	67,6
	51,4
	75,6
	58,9
	10,4
	12,5

	Latina
	63,3
	40,5
	73,3
	50,4
	13,5
	19,6

	Frosinone
	57,8
	37,0
	67,4
	44,6
	14,1
	16,9

	Lazio
	65,8
	48,5
	74,2
	56,3
	11,2
	13,7

	ITALIA
	64,8
	46,5
	73,4
	53,6
	11,5
	13,1

	Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su dati ISTAT


Commercio estero

In un contesto di debolezza della domanda interna, un sostegno alla produzione delle imprese locali deriva dalle esportazioni che trovano beneficio dalla presenza di mercati stranieri fortemente dinamici. Se si esclude il 2009, nel corso dell’ultimo quinquennio le esportazioni nella provincia di Viterbo hanno registrato un andamento complessivamente positivo, segnando un incremento nel 2010 (+17,8%), nel 2012 (+19,8%) e nel 2013 (+5,1%), e una flessione nel solo 2011 (-6,5%); tale positivo andamento ha in parte contenuto gli effetti della crisi economica sull’economia locale. In questo contesto occorre tuttavia precisare come la provincia di Viterbo, a forte connotazione terziaria, non presenti una elevata apertura verso i mercati esteri ed una spiccata propensione per l’esportazione. Il rapporto tra le esportazioni e il valore aggiunto, che segna la propensione all’esportazione, misurando in qualche misura il contributo dei mercati stranieri alla produzione di ricchezza del territorio, risulta a Viterbo pari ad appena il 5,5%, valore ampiamente inferiore al già modesto 11,5% regionale per non parlare del confronto con la media nazionale (27,8%). Più altalenante è l’andamento delle importazioni che registrano una flessione nel 2009 (-8,7%), una forte espansione nel 2010 (+52,1%), una sostanziale stabilità nel 2011(-3,8%), una forte riduzione del 2012 (-29,7%) ed una ripresa nel 2013 (+10,8%). Focalizzando l’attenzione sull’ultimo anno è interessate rilevare una dinamica positiva dell’export (+5,1%) e dell’import (+10,8%) che sembra evidenziare, se confermata nei prossimi anni, una crescente internazionalizzazione delle imprese del territorio con una maggiore apertura dell’economia locale alle opportunità offerte dai mercati stranieri. Il saldo della bilancia commerciale risulta positivo, contrariamente a quanto avviene a livello regionale e nazionale, per effetto di un ammontare delle esportazioni che, seppur contenuto, supera quello delle importazioni. Per l’export dell’anno 2013 è possibile mettere in evidenza i settori di attività prevalenti e le dinamiche rispetto all’anno 2012. Si registra una concentrazione delle vendite all’estero da parte dei minerali non metalliferi (33,1%) per effetto principalmente dei prodotti in porcellana e ceramica (23,9%), legati alle produzioni concentrate nel distretto di Civita Castellana. Molto importante è anche la filiera agro-alimentare, con le esportazioni sia dei prodotti agricoli (14,1%), grazie alle produzioni di qualità del territorio, sia dell’industria alimentare (12,9%), all’interno della quale si rileva un peso maggiore per la frutta e gli ortaggi lavorati e conservati (7,8%). Tra gli altri settori si rileva un buon contributo alle esportazioni da parte del tessile, abbigliamento e pelli (18,1%), grazie alla vendita essenzialmente di capi di abbigliamento (14,5%), mentre un ruolo decisamente minore è esercitato dagli altri comparti produttivi. Se si esclude la filiera agro-alimentare che subisce nel corso del 2013 una contrazione (-15,2% per l’agricoltura e -17,4% per l’industria alimentare), gli altri principali comparti delle esportazioni registrano una crescita, che risulta particolarmente marcata per gli articoli di abbigliamento (+92,1%) e più contenuta per i prodotti in ceramica e porcellana (+8,5%). 

	Tab. 6  – Esportazioni della provincia di Viterbo per settore di attività economica nel 2012 e nel 2013 (Valori in €)

	
	2012
	2013
	Comp. % 2013
	Var % (2013/2012)

	AGRICOLTURA,  SILVICOLTURA E  PESCA
	54.286.271
	46.043.761
	14,1
	-15,2

	Prodotti di colture permanenti
	53.629.779
	45.591.253
	14,0
	-15,0

	ESTRAZIONE DI MINERALI DA CAVE E MINIERE
	2.487.900
	2.742.060
	0,8
	10,2

	Pietra, sabbia e argilla
	2.278.833
	2.131.976
	0,7
	-6,4

	PRODOTTI DELLE ATTIVITA' MANIFATTURIERE
	250.328.870
	275.885.179
	84,5
	10,2

	Prodotti alimentari, bevande e tabacco
	50.909.204
	42.049.384
	12,9
	-17,4

	Carne lavorata conservata e prodotti a base di c.
	9.948.978
	10.576.232
	3,2
	6,3

	Frutta e ortaggi lavorati e conservati
	36.231.400
	25.376.760
	7,8
	-30,0

	Granaglie, amidi e di prodotti amidacei
	1.878.448
	2.404.688
	0,7
	28,0

	Prodotti tessili, abbigliamento, pelli e accessori
	35.758.958
	59.065.555
	18,1
	65,2

	Cuoio conciato e lavorato; borse, pelletteria
	6.053.136
	6.428.517
	2,0
	6,2

	Articoli di abbigliamento, escluso pellicce
	24.577.934
	47.205.758
	14,5
	92,1

	Articoli di maglieria
	1.624.876
	2.393.767
	0,7
	47,3

	Legno e prodotti in legno; carta e stampa
	2.463.606
	2.781.958
	0,9
	12,9

	Sostanze e prodotti chimici
	1.748.229
	2.988.995
	0,9
	71,0

	Gomma plastica, lav.  minerali non metalliferi
	99.538.170
	108.110.461
	33,1
	8,6

	Articoli in materie plastiche
	10.866.459
	13.122.273
	4,0
	20,8

	Materiali da costruzione in terracotta
	11.824.595
	12.132.999
	3,7
	2,6

	Altri prodotti in porcellana e in ceramica
	71.735.732
	77.853.221
	23,9
	8,5

	Pietre tagliate, modellate e finite
	3.587.555
	3.479.103
	1,1
	-3,0

	Metalli di base e prodotti in metallo
	18.221.369
	15.675.293
	4,8
	-14,0

	Elementi da costruzione in metallo
	4.470.208
	3.759.674
	1,2
	-15,9

	Altri prodotti in metallo
	10.088.139
	10.269.305
	3,1
	1,8

	Computer, apparecchi elettronici e ottici
	2.395.265
	3.594.189
	1,1
	50,1

	Strumenti e apparecchi di misurazione
	1.620.542
	2.554.030
	0,8
	57,6

	Apparecchi elettrici
	4.997.192
	5.684.863
	1,7
	13,8

	Apparecchiature di cablaggio
	3.170.145
	3.344.805
	1,0
	5,5

	Macchinari ed apparecchi n.c.a.
	13.000.755
	16.276.048
	5,0
	25,2

	Macchine di impiego generale
	1.685.742
	2.750.505
	0,8
	63,2

	Macchine per l'agricoltura e la silvicoltura
	1.269.036
	2.357.805
	0,7
	85,8

	Altre macchine per impieghi speciali
	6.606.097
	9.617.492
	2,9
	45,6

	Mezzi di trasporto
	2.347.893
	2.896.240
	0,9
	23,4

	Prodotti delle altre attività manifatturiere
	18.948.229
	16.762.193
	5,1
	-11,5

	Mobili
	10.939.627
	10.610.661
	3,3
	-3,0

	Altri prodotti delle industrie manifatturiere n.c.a.
	7.387.462
	5.703.068
	1,7
	-22,8

	TRATTAMENTO DEI RIFIUTI E RISANAMENTO
	2.977.512
	956.511
	0,3
	-67,9

	SERVIZI DI INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE
	198.570
	75.686
	0,0
	-61,9

	PRODOTTI DELLE ALTRE ATTIVITA' DI SERVIZI
	118.234
	271.739
	0,1
	129,8

	 PROVVISTE DI BORDO,
	139.795
	413.014
	0,1
	-

	TOTALE
	310.560.420
	326.423.924
	100,0
	5,1

	Fonte: Elaborazione Istituto G. Tagliacarne su dati Istat


I principali mercati di sbocco delle esportazioni viterbesi sono, al pari di quanto avviene per larga parte dell’economia italiana, l’Europa (64,4%) per la maggiore vicinanza fisica e culturale, nonché per una maggiore facilità degli scambi legati ai benefici del mercato comune. Seguono l’America (17,2%), l’Asia (12,3%), l’Africa (4,6%) e, infine, l’Oceania (1,6%) che riveste un peso marginale.

Nel 2013 rispetto all’anno precedente sono aumentate le esportazioni verso Stati Uniti (+36,5%), Svizzera (+21,9) e Spagna (+21,5%) mentre si sono ridotte quelle verso la Germania (-24,9%) e Francia (-12,6%). In aumento anche le esportazioni verso alcuni paesi asiatici ed africani che, anche con quantitativi ridotti, mettono in luce un sistema produttivo che si sta gradualmente affacciando verso mercati più distanti in grado di offrire nuove opportunità.

Credito 
Il sistema del credito costituisce un importante fattore di sviluppo che può contribuire ad aumentare o a rallentare la crescita economica di un territorio, per questo motivo appare importante osservare le principali variabili, quali i depositi e gli impieghi bancari, la rischiosità del credito e il costo del denaro.
Nella provincia di Viterbo, al pari di quanto avvenuto in Italia, i depositi bancari hanno registrato negli ultimi anni una costante crescita, +3,8% nel 2012 e +3,5% nel 2013. Il principale soggetto “finanziatore” del sistema bancario è rappresentato dalle famiglie che detengono l’86,1% delle risorse bancarie, seguite dal 12,2% delle imprese, i cui depositi sono generalmente finalizzati alla gestione corrente, e dall’1,7% degli altri settori. Diversamente dai depositi, gli impieghi bancari registrano nella provincia di Viterbo un graduale ridimensionamento, seguendo una dinamica che ha caratterizzato l’economia nazionale; tra il 2011 e il 2013 l’ammontare dei finanziamenti del sistema bancario ha subito una riduzione dell’1,2% nel 2012 e del 2,5% nel 2013. La riduzione dei finanziamenti è stata accompagnata da un incremento delle sofferenze che denota un graduale aumento della rischiosità del credito, legata alle difficoltà delle imprese e delle famiglie a far fronte agli impegni finanziari assunti. L’aumento delle sofferenze è un fenomeno che in questi anni non ha conosciuto soste, registrando un +16,7% nel 2012 e +5,5% nel 2013, dato inferiore a quello registrato a livello nazionale (+14,8%).
Graf. 1 – Andamento delle sofferenze bancarie nelle province laziali, nel Lazio ed in Italia
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La dinamica congiunturale
Dal quadro macroeconomico precedentemente osservato, emerge la difficoltà delle imprese della Tuscia che appare più evidente analizzando l’andamento dei principali indicatori di performance tra 2007 e 2013: tutte le variabili congiunturali restano al di sotto della linea di pareggio, con punte severe soprattutto per la produzione che, anche nell’ultimo anno, evidenzia la performance peggiore (-11,3%). Una tendenza al miglioramento era stata registrata nel 2010 e nel 2012, per lasciare poi subito spazio ad ulteriori peggioramenti. Nell’anno 2013, le performance economiche delle imprese della provincia di Viterbo hanno posto in luce ulteriori contrazioni. La produzione ha fatto registrare un calo dell’11,3%, il fatturato è sceso del -11,3%, solamente l’occupazione mostra un andamento lievemente migliore del 2012, seppure sempre negativo  (-1,6%) e gli investimenti +0,9%. Sono le imprese di più piccole dimensioni ad aver risentito di più della congiuntura economica negativa nel corso del 2013.
Graf. 2 - Serie storica dell’andamento dei principali indicatori di performance delle imprese della provincia di Viterbo (consuntivo 2007 - 2013; variazioni quantitative in %)
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Graf. 3 - Andamento settoriale dei principali indicatori di performance delle imprese della provincia di Viterbo (2013 rispetto al 2012; variazioni quantitative in %)
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